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IUOMO HABISOGI\O
DI VERITA
LOccidente è in crisi , perchè rassegnato a considerare I'uomo incapace di verità.
Ma questa la si trova nei valori cristiani. Se non si conosce ciò che è^vero e ciò che
è falso, non si può distinguere il bene dal male.

La questione antropologica,
cioè la domanda sull 'uomo o,
con altra espressione, l 'uomo
come domanda, attraversa I'in-
tera cultura contemporanea.

"Nessuna epoclt - scriue Hei-
deger - ha auttto, come l'at-
tuale, nozioni così numerose e
suariate sul/'uomo. Nessuna
epoca è riuscita, cotne la nostrd,
a pr$entare i/ suo sapere intor-
no all'uomo in modo così ffi-
cace e ff iscinante. tt( o comu-
nicarlo in modo tanto rapido e

facile. È anche uero, però, che
nestunt epoca ha saputo m€no
de lla nostra clte cosa sia /'uomo.
Mai l'uomo lta assunto un
dsPeÍto cosi problematico come
ai nostri giorni".

In quanto all 'antropologia
dei principi "non negoziabil i"
a cui fa riferimento Benedet-
to XVI e alla "verità sull 'uo-
mo", iscritta nella comune
natura umana, è proposta co-
me  no rma t i va  pe r  t u t t i  e  r i co -
noscibile da ciascun uomo.

A questa "ver i tà"  vengono r i -
condotti i  diritt i  e i valori

propri della persona, che un
tempo si chiamavano "indi-
sponibili" e che ora, con nuo-
va formulazione, vengono de-
finiti "non negoziabili", a par-
tire dalla Nota dottrinale circa
alcune questioni riguardanti
l'impegno e il comportllmento
dei cattolici nella uita politica,
della Congregazione per la
Dottrina della Fede, del no-
vembre 2002.

"Non si tratta di per sé - preci.
sa la Nota - di "ua/ori confes-
sionali", poiché rali esigenze
etiche sono radicate nell'essere
umdno e appdrtengono alla
lege morale naturale" (n. 5).

La stessa laicità, ancora se-
condo la Nota, "indica in pri-
mo luogo I'atteggiamento di chi
rispetta le uerità che scaturisco-
no dalla conoscenzlt naturale
sull'uomo che uiue in societa..."
(n .  6 ) .

A questa "verità" vlene rl-
chiamato I'agire politico dei
cattolici. Nel discorso al con-
vegno ecclesiale di Verona,
Benedetto XVI ha sosrenuro

che occorre fronteggiare con
la stessa determinazione con
la quale vengono affrontate le
grandi sfide dell'umanità., "il
rischio di scelte politiche e legis-
latiue che contraddicano -fon-
damentali ualori e principi an-
tropologici ed etici radicati nel-
la natura del/'essere umano, in
particolare rigunrdo alla tutela
della uita umltnlt in tutte le sue

foti, dal concepimento alla
morte naturale, alla promozio-
ne della famiglia fondata sul
matrimonio, euitando di intro-
durre n e ll'ordinamento pu b b li-
co abre forme di unione che
contribuirebbero a destabiliz-
zdrld, oscurando il suo caratte-
re peculiare e il suo insostitui-
bile ruolo sociale".

Questa posizione del magisre-
ro pontificio solleva molti in-
terrogativi e suscita non po-
che riserve non soltanro di ca-
rattere pastorale ma anche e
innanzitutto, in sede filosofi-
ca e teologica. Túttavia -laW-

rità cristiana non si impone co-
m€ un potere"ma com€ ogget-
tività e come tale 'purifica la
ragione".

Vito Piepoli

Neldiscorso al
convegno ecclesiale
diVerona, Benedetto
XVI ha sostenuto che
occorre fronteggiue
con la stessa
determinazione
con la quale vengono
affrontate le grandi
sfide dell'umanità,
"il rischio di scelte
politiche e legislative
che contraddicano
fondamentali valori
e principi
antropologici ed etici
radicati nella natura
dell'essere umanot'.

LaVerità cristiana
non si impone
come un Potere
ma come oggettività
e come tale

, t ì  |  .
punnca n raglone.

\
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Inoltre
il cristianesimo
non è in ultima
analisi una morale
filosofica e teologica
difficile
e incompresa che è
in difficoltà perché
deve giustificare
un elenco di <rno>
imposti all'uomo.
"E di piùr
e qualcosa di
diverso da un
sistema morale"
è "amicizia
con una persona",
Gesìr.

Lluomo di cui parla
Rosmini non è
(un u0m0 astfatto,
o se così vogliamo
chiamulo.l'uomo
della filosofiar.
ma run ente
concreto e realer
che insegue
non la bontà
o la felicità ma cerca
di essere <buono
e feliceo.

LOccidente è in crisi perché
"rassegnato a considerare
l'uomo incapace di verità.", ha
riferito Benedetto XVI a Ma-
riazell in Austria.

Ma "abbiamo bisogno di veri-
tà", altrimenti non distin-
guiamo piir il bene dal male.
Inoltre il cristianesimo non è
in ultima analisi una morale
filosofica e teologica difficile
ed incompresa che è in diffi-
coltà perché deve giustificare
un elenco di uno, imposti al-
I'uomo. "È dl p;l e qualcosa di
diuerso da un sistema morale" è
"amicizia con und persona",
Cesìr.

È d" questa amic iz ia che na-
scono i  comandament i  del
deca logo .  che  sono  un  , s ì ,

a l la  r i ta .  a l la  ver i ta .  a l la  fa-
m ig l i a .  a l l ' amore  responsab i -
le .  a l la  sol idar ieta e quindi  a1
"bene  comune  da  non  con -
fondere con i l  "bene pubbl i -
co" .  - \ fenrre i l  bene pubbl ico
è i l  bene del la  società,  i l  bene
comune è i l bene delle perso-
ne costituite in società.

La differenza è sostanziale.
Luomo di cui parla Rosmini
non è (un uomo astrdtto, o se
così uogliamo chiamarlo, I'uo-
mo della flosofiar, ma (un en-
te concrc!o e reale" che insegue
non la bontà o la felicità ma
cerca di essere obuono e feli-
ceD.

Il bene che la politica è in

grado di perseguire è parzia-
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le rispetto all ' intero bene
dell 'uomo ma, se orientato al

bene totale, è "vero bene

umano" e contribuisce a rea-

lizzarlo. Ma la parzialita di
quel lo  che s i  pensa possa esse-
re i l "bene realizzato" può
non essere riduttiva della ro-
talità, cosìcome l 'azione rela-

tiva della polit ica non com-

promette l 'assolute zza dei

pr inc ip i  che la  isp i rano.

Tirttavia questo non è assolu-

tamente scontato! Perché il

bene pubblico tiene conto dei

bisogni del corpo sociale e si

risolve nel bene di alcuni o

della maggi oranza, mentre i l

bene comune t iene corr to d i

c i : t scun i r  pe rsona  i n  cuan r t

n l . n l h : '  - i .  - ' . 1 "  .  ' - . . r . . .

Dunque i l  " r -ero bene uma-

no" e i l  bene d i  tu t to l 'uomo,

alla cui reahzzazione concor-

re anche la polit ica.

E la democrazia? Don Luigi

Giussani riferisce che 
'punto

di partenza per unlt uera demo-
crazia è l'esigenza naturale
uman/1 che la conuìuenza aiuti
l ' f f i rmazione del la persona,
che i rapporti osociali, non
ostacolino la personalità ne/la
sua crescita" .

Non è  qu ind i  né  una impos i -
z ione d i  sé  o  d i  un  propr io
gruppo ne una r inuncia per
"uol(r credre /1 tutti i cosri trttn
omogeneita lasciando da parte
ciò che ci diuide. Nel suo spiriro
la democrazia non è itutattzi-
tutto und tecnica socid/e, urt de-

:.'i'tir,Ìr/t0 meccanismo di rap-

?,,'':: rsrertti; la tentazione è

tt:r,'-:l.r /i i'idurre la conuenienza
" tto di or-4. ' i i l ( ) t ' i  t i f  lL -L l  t l  p l t f0  JA l

a'jitt' t:rri'iare o di maniera. In
r,/ii.;Jir..t ll ri:petto per l'abro
tettde d coincidere con una fon-
datnettrale indffirenza per lui".

Allora l' ideale concreto della
società sarà I'affermazione di
una (comunione, tra le di-
verse libertàr individuali o di
gruppo, impegnate. Il cristia-
no è particolarmente dispo-
sto e sensibile a questo valo-
re .  Devo r i sper ta re  a t t i va-
mente l 'a l t ro perché così co-
- -  :  ; - - -  . ln r c  c .  i l P l ) i l i l .  l c i l (  a l  m l s t e r o

del Resno di  Dio che è un
nr is te ro  d i  bene.

"Senzd questo fondamento l'af-

fermazione della persowt come
wltimo uero criterio di socialità
non può essere sottenuta ed ali-
mentata, md tutto crolla e ridi-
uenta sottilmente e uiolente-
mente ambiguo. Per questo Pio
XI disse una uoba: oLa demo-
crttzia sarà cristiant, o non sa-
rà,. (Giussani, Appunti di
merodo cr ist iano)

Allora I ' ideale sarà i l plurali-

smo, l 'affermazione di tutte le

libere ed autentiche esperien-

ze particolari sociali. Ma la

menralità di oggi tende a

identif icare come udemocra-

t ico, '  i l  re lar iv is ta e come ant i -

democratico chiunque affer-

mi una cetfezza per I 'uomo.

Questa è una falsa democra-
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zia che tende anzi a svuorare
l'essenza della sua missione e
che può portare a perseguire
sotto il fine di un ubene pub-
blico, (o meglio quello che si
pensi possa essere un ubener)
un fattore invece di dissolvi-
mento dell'uomo e della so-
cietàr.

Per il cristiano la demo crazia
è convivenza, è dialogo con il
suo prossimo, entrambi devo-
no avere come f ine i l  r icono-
scimento della Verità. In pra-
tica il riconoscimento di ciò
che convenientemente fa be-
ne al l 'uomo o sconveniente-
mente fa male, da rifuggire,
affinché ne possa avere un
vantaggio concreto ed essere
più ubuono e felicer.

La "verità" di questo bene
umano consiste nell'essere
bene morale, cioè, bene del-
l 'uomo in quanto "volontà.
intelligente" e, perciò, perso-
na.

Solo il bene morale è bene
personale: bene oggetr ivo e
ordinato, non solo perché è
voluto in conformità all 'ordi-
ne dell'essere ma anche per-
ché diventa crite rio perfettivo
di ordinazione gerarchica dei
beni. Infine, il bene morale,
vo lu ro  come g iusro  r i conosc i -
mento dell'essere nel suo or-
dine, perfeziona la uo/ontà di
giustizia.
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Sicché I'uomo è "buono" nel-
la misura in cui diventa "giu-
sto".E allora? "La verità. vaie
piii della democrazia" è il ti-
tolo di un recente articolo del
vescovo Alessandro Maggio-
lini, democrazia come mero-
do per giungere alla Verità
che può non essere quella fis-
sata dalla mageioranza dei
uparer iu del le persone che
compongono una soctera.
Non basta la maggioranza per
affermare il giusto, ma le ra-
gioni.

La quantità delle opinioni
non misura la verità di queste.
Se in uno Stato si decidesse di
far morire un uomo innocen-
te anche se malato gravemen-
te, è una ingiustizia disumana.

Questo vuol dire che deve esi-
stere una salutare verità più
forte del voto del la maggio-
ranza. anzi  una veri tà oggett i -
va e naturale che non può es-
sere sottoposta ai  vot i :  i l  r 'a lo-
re della vita a tutti i costil

La democrazia attuale risente
molto del relativismo e dello
scetticismo per cui è sempre
meno  s t rumenro  d i  r i conosc i -
mento della Verità e non solo.

Eppure, gli Stati democratici
moderni, devono la loro co-
st i tuzione al  r iconoscimento
di una Verità naturale dell'uo-
mo. Ma purtroppo ora, come
ha scritto Maggiolini, "Se non

si è più che attenti la democra-
zia si orienta a diuentare la
o dittatura de I relatiuismo r ".

E come si esprime Benedetto
XVI: la democrazia sta di-
ventando sempre più la for-
ma moderna della Torre di
Babele, il simbolo della uma-
nità che si sgancia dal riferi-
mento all 'autorità che pro-
viene da Dio, per affermare
brutalmente che uil potere
appartiene al popolo,, di-
menticando la "carità cristia-
na" che si deve all'uomo e
piùr che "l'umiltà" che non è
rinuncia a se stessi, una in-
telligente e coraggiosa aper-
tura all'altro.

Coraggiosa perché incondi-
ztonata Der un servizio da
rendere Jl" V.ri,à, affinché
possa riemergere per il bene
del l 'umanità tut ta.  Quindi,
da una parte sta la possibi l i tà
di una democrazia strumento
della Verità. bene oer I'uomo
e da l l 'a l r ra  d i  una de-ocrar ia
che strumento del Relativo, si
sostituisce in virtùr di una
maggioranza, alla Verità.

Pertanto è doveroso conclu-
dere con il richiamo espresso
dal Vescovo Maggiol ini  :

"L'impegno per gli uomini di
buona uolontà - e agiungerei
di buona conuinzione - si pro-

fila chiaro".

Solo ilbene morale è
bene personale bene
oggettivo e ordinato,
non solo perché è
voluto in conformità
all'ordine dell'essere,
ma anche perché
diventa criterio
perfettivo
di ordinuione
gerarchica dei beni.

luomo è "buono"
nella m' ura in cui
diventa "giusto".
Non basta
la maggioranza
per affermue il
giusto, ma le ragioni.

La democrazia
attuale risente molto
del relativismo
e dello scetticismo
pef cui
è sempre meno
stfumento
di riconoscimento
dellaVerità.
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